
U
na semplice proteina po-
trebbe avere un ruolo im-
portante nell’insorgere

della depressione, ma anche nella
sua cura. Un nuovo studio pubbli-
cato su «Science» e condotto da
un'équipe del Laboratorio di Neu-
roscienze della Rockfeller Univer-
sity, diretto dal premio Nobel
Paul Greengard, individua infatti
proprio in questa proteina, chia-
mata p11, la chiave per spiegare
come mai a volte la serotonina
presenta delle anomalie nel tra-
smettere i segnali.
La serotonina è un neurotrasmetti-
tore, una molecola che i neuroni
rilasciano per comunicare tra lo-
ro. Il cattivo funzionamento di
questo neurotrasmettitore è stato
da molto tempo associato alla de-
pressione e ad altri disturbi. Tanto
che oggi sostanze che alterano il
metabolismo di questa molecola
sono utilizzate nella cura di molti
disordini neuropsichiatrici tra cui,

appunto, la depressione. Tuttavia,
non sono ancora chiari esattamen-
te né la natura del cattivo funzio-
namento della serotonina e neppu-
re il meccanismo con cui i farmaci
antidepressivi funzionano. La
nuova scoperta potrebbe fare lu-
ce: il mancato funzionamento del-
la serotonina potrebbe essere do-
vuto al deficit di una proteina nel
cervello.
Le cellule neuronali presentano
sulla loro superficie 14 recettori
che hanno come compito proprio
quello di captare la serotonina. I
ricercatori americani ne hanno
studiato uno, il recettore 5HT1B,
il cui cattivo funzionamento è sta-
to già precedentemente associato
alla depressione, ai disordini os-
sessivo compulsivi, alla dipenden-
za da droghe, all’ansia, all'aggres-
sività e al sonno. Si è visto che la
proteina p11, fa aumentare il nu-
mero di questo tipo di recettori.
Inoltre, i ricercatori hanno osser-

vato che la quantità di p11 aumen-
tava nel cervello dei roditori che
prendevano antidepressivi, men-
tre diminuiva negli animali de-
pressi. Il suo livello era molto bas-
so anche nei tessuti cerebrali di
persone decedute e con una storia
di depressione. Infine, si è visto
che i topi in cui il livello di p11 era
molto basso presentavano un
comportamento simile a quello
causato dalla depressione e, al
contrario, aumentando la quantità
di p11 si assisteva ad un abbando-
no dei comportamenti depressivi
da parte degli animali.
Sembrerebbe quindi che questa
proteina giochi un ruolo fonda-
mentale nell’instaurarsi della ma-
lattia, ma probabilmente anche
nella sua futura cura. Si può pen-
sare infatti, in futuro, di mettere a
punto dei farmaci che, modifican-
do il recettore per la serotonina
grazie alla proteina p11, permetta-
no alle cellule di mantenere alto il
livello di questo neurotrasmettito-
re.

C
apita di rado che una casa
editrice chieda a un giorna-
lista di narrare la sua vita.

E non succede quasi mai che il
giornalista ricostruendo, con pu-
dore, la sua vicenda umana finisca
per parlare di scienza con lo stile
del cronista e la profondità del filo-
sofo. Ecco cos’è La lampada di
Aladino, l’agile libretto (50 pagi-
ne, 7 euro) che Franco Prattico,
giornalista e scrittore, ha appena
pubblicato con l’editore Di Ren-
zo: un saggio densissimo sulla
scienza. E, quindi, sulla sua comu-
nicazione.
Franco Prattico nasce al giornali-
smo in una redazione dell’Unità.
Quella napoletana del dopoguerra
resa famosa da un libro di Erman-
no Rea, Mistero napoletano, e fre-
quentata da un grande matematico
e comunista, Renato Caccioppoli,
che guardava alla sua disciplina
come a poesia e interpretava la mi-
lizia comunista come un modo per

aprire porte e finestre alla cultura
europea. L’incontro con Cacciop-
poli segna profondamente il giova-
ne Prattico. Non solo perché, dopo
una serie di peripezie, diventa il
giornalista chiamato da Eugenio
Scalfari a parlare di scienza dalle
colonne di un nuovo e ambizioso
quotidiano, La Repubblica. Ma an-
che e soprattutto perché Prattico
parlerà della scienza come poesia,
contribuendo ad aprire le porte e le
finestre della divulgazione italia-
na alla cultura europea.
Cuore del discorso (e della vita
professionale) di Franco Prattico è
l’affermazione che la scienza è
cultura. E che l’impresa scientifi-
ca - che pure ha straordinarie rica-
dute tecnologiche, economiche,
sociali - ha come portato principa-
le la sua rigorosa, ma creativa di-
mensione culturale. È questo che,
da almeno quattrocento anni, fa
della scienza lo strumento princi-
pale con cui l’uomo acquisisce

nuove conoscenze intorno al mon-
do che lo circonda e a se stesso.
Ma è anche questo che pone la
scienza in una trama più comples-
sa dove si lega e, anzi, si interpene-
tra con le altre grandi dimensioni
della cultura dell’uomo, dalla filo-
sofia all’arte. Scienza e (è) poesia,
appunto.
Questa dimensione fa sì che la
scienza non sia - non possa essere
- superba. Chiusa in se stessa e au-
toreferenziale. Fa sì che la scienza
sia - debba essere - gelosa del suo
rigore, ma aperta al gioco di conta-
minazioni con le altre dimensioni
della cultura umana. Gioco a cui la
scienza porta - deve portare - quel-
lo che Franco Prattico considera il
più alto dei suoi valori: la capacità
di critica. Che è anche, e soprattut-
to, capacità di autocritica. La
scienza non offre certezze, ma un'
incessante attività e capacità di
analisi.
Tuttavia c’è un’altra dimensione
in cui Franco Prattico interpreta
l’anima profonda della scienza. È

la dimensione, teorica e pratica,
che potremmo definire di sociolo-
gia della comunicazione. Proprio
perché la scienza è cultura - una
grande cultura critica - merita di
essere comunicata, diffusa al gran-
de pubblico. Ma non attraverso
una piatta divulgazione che riduce
la conoscenza scientifica a una
sorta di magica e nera scatola che
produce meraviglie sotto forma di
risultati (tecnici) in maniera in-
comprensibile e riduce il comuni-
catore al mero ruolo di araldo del-
lo scienziato. Fedele allo spirito
critico che anima la scienza, chi la
comunica - sostiene Prattico - lo
deve fare in maniera appunto criti-
ca. Deve interpretare se stesso e il
suo ruolo come «intellettuale pro-
spettico». Capace di comprendere
e diffondere i significati profondi
dell’attività scientifica e di guarda-
re critico persino più lontano di do-
ve, costretti dai loro specialismi,
gli scienziati e altri studiosi riesco-
no a lanciare lo sguardo.
È anche per questo che Prattico ha
fondato, presso la Scuola interna-
zionale superiore di studi avanzati
di Trieste, la prima scuola italiana
di comunicazione della scienza. È
una visione alta del giornalismo e
della comunicazione quella che
propone Franco Prattico. Forse
velleitaria. Ma assolutamente indi-
spensabile in un’epoca in cui la
scienza, non senza punti di crisi, si
afferma come il motore più poten-
te tanto dell’economia quanto del-
la cultura dell’uomo.

È
bastata una singola cellula per ri-
creare un intero organo sano e
perfettamente funzionante. Non
solo, ma la ricerca ha consentito
anche di comprendere un mecca-
nismo determinante per la genesi
dei tumori al seno. A riuscire in
questo esperimento che rappre-
senta un passo in avanti enorme
per la medicina - la realizzazione
di quel sogno che si chiama medi-
cina rigenerativa - è stato un grup-
po di ricercatori di tre differenti
paesi, Australia, Canada e Stati
Uniti, coordinati da Jane Visva-
der dell'istituto di ricerca medica
australiano «Walter and Eliza
Hall», di Parkville. In un articolo
pubblicato sulla rivista Nature i

ricercatori hanno annunciato di
essere riusciti a ricreare, partendo
da una singola cellula, un’intera
ghiandola mammaria di un topo.
Certo è presto perché questo espe-
rimento possa essere replicato
con successo anche nell’uomo,
ma le implicazioni scientifiche di
un tale risultato sono evidenti.
Ancora una volta ad essere prota-
goniste di questo esperimento so-
no le cellule staminali. Non si trat-
ta però di cellule prelevate da em-
brioni umani, ma di un nuovo e
particolare tipo di cellule che so-
no presenti anche negli adulti e
che fino ad oggi non erano state
individuate: le staminali dell’epi-
telio della ghiandola mammaria. I
ricercatori spiegano di essere riu-

sciti a isolarle dalla ghiandola
mammaria di un topo e di averle
marcate in modo da renderle rico-
noscibili in ogni fase successiva
dell’esperimento. Quindi le han-
no trapiantate in topi vivi. E qui le
cellule hanno cominciato a spe-
cializzarsi e si sono moltiplicate

fino a formare una ghiandola
mammaria completa e perfetta-
mente funzionante, in grado di
produrre latte.
«Il nostro studio fornisce la prima
descrizione, per quanto ci risulta,
della ricostituzione di un intero
organo a partire da una singola
cellula staminale epiteliale e ha
implicazioni per l’isolamento di
altre cellule staminali da altri tes-
suti epiteliali», scrivono su Natu-
re gli scienziati.
Lo studio apre strade molto inte-
ressanti. Anzitutto, consente di
capire dei meccanismi che saran-
no utili per rigenerare anche altri
organi. Fino a oggi infatti non si
era riusciti ancora a capire in mo-
do completo come si rigenerano i

tessuti degli organi da cellule non
specializzate come le staminali. Il
fatto di averne ricostruito uno, of-
fre speranze verso la ricostruzio-
ne di altri organi, come il pancre-
as.
Inoltre, lo studio evidenzia come
funziona un organo e come le cel-

lule che lo costituiscono sono or-
ganizzate. Un fenomeno fino a
ora poco conosciuto e studiato
nella biologia.
Infine, un ulteriore motivo di sod-
disfazione per i ricercatori è il fat-
to di aver aperto una nuova strada
per capire il rapporto tra tumori e
cellule staminali. Perché se sap-
piamo come una cellula cresce
bene trasformandosi in un orga-
no, possiamo anche capire come
cresce male, ossia come diventa
tumorale. Gli scienziati potrebbe-
ro ricavare da questi studi dei se-
gnali specifici, dei marcatori, che
dicono al medico se la terapia che
sta somministrando ad un pazien-
te funziona e come funziona.
Alla fine, queste ricerche sono

una prova in più che il decennio
che abbiamo davanti sarà il de-
cennio delle staminali e la medici-
na, dopo, non sarà più la stessa.
«Questo è davvero un esperimen-
to bellissimo, che mi lascia senza
parole e in più si tratta di un espe-
rimento già eseguito con succes-
so da una seconda équipe di ricer-
catori» ha commentato a caldo il
genetista Giuseppe Novelli, del-
l’Università di Tor Vergata.
«L’isolamento di questa cellula
staminale - ha detto - è un forte
passo avanti per meglio compren-
dere la rigenerazione indotta dei
tessuti e per ottenere cellule spe-
cializzate di organi difficili da tra-
piantare o studiare come la mam-
mella o il pancreas».
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DA «SCIENCE» Quando il suo livello si abbassa, gli animali presentano un comportamento depressivo

Una proteina del cervello
può sconfiggere la depressione

IL LIBRO Dall’incontro all’Unità di Napoli col grande Caccioppoli, alla creazione della Scuola di Trieste

Prattico, un giornalista
con la passione per la scienza
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Dalle staminali alla creazione di organi: il primo successo

L’articolo
su «Nature»
Importanti
le ricadute
sugli studi
sul tumore

Isolata dalla
ghiandola
mammaria,
la cellula è stata
trapiantata e
si è moltiplicata

Staminalisemprenell’occhiodel ciclone. Dopo lepolemiche
italianesulla leggesulla fecondazioneassistitae ladecisione
dell’Onudi varare una raccomandazione non vincolanteaffinché sia
banditaanche la clonazione terapeutica, il 2005 siè chiuso conun
nuovoshock: la scopertache il pioniere sudcoreanodelle staminali
embrionali,Hwang WooSuk, ha falsificato i dati delle suescoperte.
Nonostante tutto,però,c'è chi, come Stephen Minger delKing's
Collegedi Londra, pensa chenel 2006 potremo trasformare le
staminali embrionali inquei tipidi cellule che sonopiù utili.
Intantoperòanche l'ultimo scorciodel2005 ha visto importantipassi
inavanti.Anzitutto le embrionali umane iniettatenel cervello di feti di
topoda ricercati americanidelSalk Institute si sonosviluppate in
celluleneuronali senzadar luogo a reazionidi rigetto o tumori. Un
passo inavanti verso lapossibilità di comprendere meglio le malattie
degenerativecerebrali, come il Parkinson. Sul fronte delle staminali
adulte, ricercatori britannicidella BristolUniversity sonoriusciti a far
ricrescere la cartilagine deipazienti attraversoun autotrapiantodi
staminali prelevatedalmidollo. Un modonuovo per combattere
l'osteoartrite.Mentre l'usodi queste celluleper curare l'infarto è
risultatoessere particolarmente efficace. Idati presentati da
ricercatori tedeschial convegno dell'American HeartAssociation
indicano infatti che i pazienti infartuati sottoposti adautotrapianto di
staminali adultemostranouna capacitàdi recupero delle funzionidel
muscolocardiaco duevolte superiore rispetto agli altripazienti.
 f.u.
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